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RAGNI OS ORA Bat ida Na 

7 
ca N Musica è del Signor Gio: Pio 

tifta de Luca Maestro di Capo. 
pella: Napolitano. e 

IPrimo violino : "ei e Rea 
Signor Antonio: iCerretelli è vi, i 
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‘Architetto delle Scenes 
Signor. Francesco Rosi, e 
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| Macchinifia i 

ì _ Signor Lorenzo Smiraglia ; ; 

Inventore dal segiario 
“Signor Niccola Bozzaotra . 

 



   
“IE TO Rls 

GIANNETTA giovane allegra sotto la tutela 
di D. Bellorofonte ; deftinata in teftamento 
dal padre sposa al Barone Policarpio Sfrittola, 

La Sig. Carolina Miller . : di 
.LUCINDA TIVOLI Fiorentina, figlia di un 

ricco Negoziante , dispersa dal Padre, tor- 
nando col medesimo da Napoli a Firenze, 
ed accolta dall’altro Policarpio Sfrittola , 

La Sig. Maria Adelaide. i 

Za Sig, Teresa Poteftà . 
BARONE D. FOLICARPIO SFRITTOLA 

Foggiano, uomo ricco, e credulo, che vie- 
ne ad impalmare Giannetta . 

Il Sig. Gennaro di “"Lizio. 
POLICARPIO SFRITTOLA Napolitano , uo= 

mo vagabondo, furbo, ed intraprendente. 
Il Sig. Francesco Spanora , ’ 

D. BELLOROFONTE CAVATESTA S$in- 
daco del luogo, uomo goffo, € ciarlone ,| 
tutore, ed’ amante di Giannetta. 

Il Sig. Luigi Martinelli . I 

  

  
  

  

I'ERMINDO gentiluonio Romano spedito’ dal 
padre di Lucinda all’acquifto della mede- 
sima colla promessa della di lei inano. 

I! Sig. Tommaso Berti. 

  

  

L’azione è in un Paese della Provincia 
di Terra di Lavoro nel Regno 

di Napoli. 
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FAUSTINA serva in casa di D. Bellorofonte, - 
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' PS CEN AL 

Cortile nel Palazzo di D. Bellorofonte, 

Fauftina, indi Policarpio , che conduce 

a ftento Lucinda . 

Fan. Hi nasce per servire 
patroni po sventurata ? 

Dal PR pe ii - 
; Per sempre a lavorar . 
‘Pol.  Briccona ' viene appriesso , 

Non fa la, mpertinente ,. 
O nterra affè li diente 

i Te faccio mo adunà! 
î lLuc. Pietà ti delti in. seno ? À 

L'acerbo mio dolore + . 
hi Con me tanto rigore 

È troppa crudeltà! 
Pol. Te voglio co no paccaro le si avventà. 

.Mparare la greanza . . ip 
Luc.  Ajuto! 
‘Fan. Che arroganza! accorrendo, 

Che rabbia maledetta ! 
Con una giovinetta 

i Ci vuol più civiltà. 
Pol. Cotefta è una fraschetta > 

La voglio dissossà . 
Fan Ma . «+, cosa fa? 
Luci. Coltui is.» 
Pl, Amimafera, O te SFargios 
‘Fau. Ma che pretende ? 
Luc. 1b barbaro... 

| Pol. Appila, 9 te sfracasso ! 
i A 3 Fa. 

aa 

 



    
6 AT: TO 

Fa Ma pian Signor Gradasso!, 
t *P udenza lei non ha. 

Pol. Pecchè te miette ntride, 

    

    
“Cotefta CC è ne tema, di i 
E tutto lo domi 
Agzgio de la a ’ e 

Luc. Un’uom di lui più. Aya ei 
Fay.” Trovar non si potra.) 
# 3... .Già qual torrente rapido, i 

: Che vince, ed urta gli argini, * 
L''alma di sdegno avvampasi , 
Frenarsi più non sa. 

Fan. Tanto'sdegno perche per qual ragione 
Rigoroso così ? povera para, ; ; 
Mi sembra una colon ba anal i 
Fragli artigli di i di rapina! 
Ma chè niale Vito quella. meschina ? 

Pel. ( E bi fta sangozuca ; 
Comme me agio bella terziata! ì 

Lib, 1 Ah onnvian cha nacquisven ‘turata! al 

Pol, Lo patre del ta “discolay as : 
Ch'era germano mio, quanno morette , i 
Ordinò in teftamento, che la figlia 
Avesse da sposarse no. 
Ch'era viecchio e 
Co no si ganimeo se {A 
E lo viecchio, perzò, non. le sonava e 

Fau. Bd aveva ragione --, # 
Luc. ( Quante mensognes.) , 
Pol. Na vajassa de casa se anurdaje 

E tutto il fattifefta scominigliaje.i a 
Lefto io, che pè l' annore è 
Me spezzo comme a ‘“brito . 
A lo mpuoito aspettaje fto spilacito: 
A duello lo sfido, e. co na fenta i i 
L’accedette addavero; fujo., cò. Cc essa. Sa A 
Vao spierto pe lo munno; Da n'amico 
De Romma songo ftato. 4; a Lingua i 

‘ ik a ‘A fio ; 
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Fau. E per l’appùnto il Sindaco 

  

OR RR RR ei 

n PRI M 20 ia iI 
A flo Sinnaco Ccà gaccomandito, . 
E i ehifto veglietto 
Spero d’ avere alluoggio è anna, se liettò, 

PELI    

  

E' il mio padroni. 
Pol. Che sciorte ! 
Fan. Porgete a ite” quel folli! or glie lo reco; 

1l mio Padrone ha un cuor tenero. assai, 

Sa gli ospiti trattar con grande affetto : 

Non potevate meglio gi diretto. entra. 
Pol. Ahu' fortuna! Sta vi 

Fa, che bona mire venga da jocata ! i 
È Luc. Anima vile ! e puoi 

4 
H 

Così abusar della, pazienza mia ? e 
Che pretendi dippit ? vuoi , . che lontana - 
Dai "caro padre nio"... i 

Pol. Pateto è un quicquaro 

Non t’avea da lassà nimiezo a la ftrata 

Mimarno a li mariuole, e seguitaré 

Lo viaggio da Napole” a Sciorenza . 
lo pe tte arresecaje. 
La vita pè sarvarte'; e si non pruoje 

“ A me chella manella ; 
‘De te me n'aggio da salà la' pella. 

4 Luc. Morrò; ma la mia man tu speri invano. 

i 
’ Pol. Embè schiatta 5 e asseconna 

Chello , che dico io ; murtanho nomme _ 

Jimmo pe la ventura : Avette a Roinma 
Fè fortuna na lettera a fto Sinnaco, 

E boglio_ fa vintotto a nzi che pozzo: 
E cea tu ! vieneime appriesso, jammo ncoppa: 

E si maje da la vocca I 

Te scappa na parola; 
Sta lngua, pè ftasera 
Me la faccio zofiritta a lo tiano. 

| Luc. (Moftro non v'è di lui più c disumano?) (a) 

# * aa SCE- 
| (a) Piano.  



    

  

ATTO ‘ 
S:C E NA IL 

Ermindo , indi di nuovo Policarpio « 
Erm,. ‘_jY:duolo amaro si ; 
vasi Non poter dire” SR RN 

Al idof Caro"; tp hs 
Per te morire 
Ognor mi sento . . < 

ABD pietat ; 
"Dal bene amato 

Lontano ognora , 
Deftino ingrato 
O fa ch’ io inora, 
© che abbia fine 
Tal deltàat” è 

Lucinda lab! dove il barbaro, 
he ‘ti ha rapita, i passi tuoi conduce 2 

A me dal padre tuo * VR 
la tua deltra è serbata: ah! non ancora 
Je tante mie ricerche dalle braccia _ 
Han ‘potuto involarti 
Deli’ empio rapitore a 
È ricondurti in sen del Genitore . 

Pol (. Oh che Sinnaco grasso | 
De core, e de persona ! Quanto è gruosso, 
Tanto è ciuccio. L’ho ditto A 
Ca me chiammo Don Ciccio Spennapapare, 
E me l'aggio mballato. 1ssò ‘abbottato 
M’ave de compremiente, e bò, che- ftia 
Sempe cò isso. Ma l’argentaria 
La tene ncasa a cofena jeftata: - i 
Ccà c’è da fa na bona arravogliata . } 

Erm. Signore, è lei di casa © 
"Pol. A favorirla ,. 
Erm. Abita, se non erro, Fi 

Quì Don Bellorofonte Cavate fta, 
Ch'è Sindaco del luogo 2 

Pol. Chifto'è isso i 
Erm, ‘Trattar con lui dovrei di quale he dire, 

: Pole 
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LA PREMO: . ; 
“Pol. Sì, è affare d'appojare , quà libarda > 

| Uscia Venga, è patrone, de 

 - Trovarraje ’ommo sbrenneto; e SsguazzONe. 

| Erm. Precedetemi adunque (ah ' tu la calma 

lO faretrato Amor rendi a queft’alma.) (a) 
SC E NA di 

Galleria in casa di D. Bellorofonte . 

7 Giannetta, e D. Bellorofonte y che la 
Se, d ssionato . Ao 

Gia. PI gi lasciate! 
| Impegnato è già 1l mio core : 

Non convien di far l’amore 
ds Ad un’uom di qualità + 

© Bel. Non fuggir dal tuo bel foco .. e 

4 Via, non far la ritrosetta « s « 

ì Mia’ vezzosa farfalletta 5 
i Abbi un pò di carita . 
i Gia. . Ma guardatevi allo specchio . . . 
| B:1. lo mi specchio nel tuo viso... 

Gia. Siete brutto, siete vecchio . . . 
Bel. Sono un giovane , un Narciso . . ., 

‘Gia, Son d’idropico le gambe, 
Quel corpaccio è da facchino, 
È ci vuole un damerino 
Per cotefta mia beltà. 

B:1,  Snello son quando camino, 

g Salto, ballo, e faccio il matto , 

Ed un taglio il più ben fatto 
Bo Non si è dato, e non sì dà. di 
© Cia, : ( Che barbare sassate 

Amor gli vibra in petto! 
La rabbia , ed il dispetto 
Lo fanno delirar ! } 

Bel. a2{ Che barbare sassate 
; Amor mi vibra in petto ! 

E La rabbia ed il dispetto 
pl Mi fanno delirar! } 

4 "A/5 Bèl. i 

4{a) Entrano .  



    

  

    

    

   

          

     

  

    

     

    

   

      

    
    

  

   

10 MNT AT 014 
Bel. Giannetta , se crepato; so i 

Veder non vuoi quelt'oggi il miglior mobile,” | 
Che vanta tutto il regno vegetabile., : : 
Non mi scacciar da te. Sono alla fin 

  

Un Sindaco coi baffi, Fon i 
Sfondato di.ricchezze, e di sapienza ; 
Nè merita disprezzo ; y 
L'inettimabil mia circonferenza L. 

Cia. Oh come inab. sulla svemtata zucca } 
Vi calzasil. parruccon! l'età maturaf 4 D i. 
Vi accresce il desiderio, È 
E vi toglie il giudizio . ì 

Bel. Ehilà! linguetta ! Co 
Che parole scorburiche‘son quefte? i 

Gia. Mi viene sulla bocca. È 
Quel , che mi detta ilicor.. Giunge-a momenti 
Lo sposo, che dal padre . ina i 
Deftinato mi. fu. .Se dono a voi. i 
Cogli attetti-la mano, ‘ i 
Che refta poi pel mio Baron Foggiano?. 

Bel. Gli refterà il malan, che le sgorgozzoli, 
Colle tibie nel sacco Ie » i 
A Foggia tornerà: quivi non mancano 

| E pecore, e giumente è 
Da satollarsi appien . Gli attaccheremo. 
Un cavilloso piato.. 
11 causidico, mio già faticando. 
Sta per me come un cane; e. le Pandette 

li Mafticando si sta come polpette... 
| Gia. La padrona son’io : vo’ col Barone 

Far la damina un poco. .. È: Lie 
È un cafone par tuo che vada.al foco . ( via) 

GG E. NA LV 
Ermin1o introdotto da Policarpio, e detto. 

    

    
    
    

  

Bel. H! coftei ini vuol far la dispettosa ! 
Ma crepi, o schiatti,ella sarà mia sposa. 

Pol. È" permesso l'accesso ! de 

    

Bel. :Qla' s' interni... +   



i ; PERI MAO Ma 
i ‘Chi vuol meco ertittàrè» or 4HANWi 
| Pol. Sto galantommo - PA AE 
; Arriva mo da Rommay 

E vtaverdà parlai 
| Erm. Mi dà la sorted ‘7 

i 1] piacer di conoscervi, ed offrirvi” 
| Dideale amicizia i sentimenti’ 

| Bel. Padrom privilegiato! - ig 
Mi dica il.nome; patria, anni, e Casatò : I 

| Erm. Sono Ermindo ‘Pelandi. In Roma vidi 
H- primo de' miei giorni . A voi: ‘diretto 
Son dal Banchier Bertondîrecco it viglietto(a} 

’ Bel. Il Banchier. mi-subissa 
Di grazie j allor chè un'ospite mi manda + 
La mia casa peritutti è una locanda. 
Ma nel voftto midollo? è a 

| Se lice penetrar, per quale’ affate” 
| Dafte un calcio dla Patria? 

| Erm. Ebbr in Firenze 
| Occasion di trattare. un Negogiante 
| Per nome Marco Aftuti: 

| Pol. ( Uh pefta ! chifto ‘# 4 è 
De Lucida’ è lo pare! y : 

’ Erm. Allorchè quetti! > i 
Da Napoli pi + compie ora iano, 
In Firenze ritorno, unarmasnada - 
Lo circondò in un bosco onduceva 
Seco la /cara; figlia "e. nientre ... ah lasso: 
Unito al poktiglion. si difendea a 
Da disperato, un manalico rapisce ji 
‘Eabella sua figlivolaiy. î A 

i E per sempre” da luis!” emo ia invola 
i i Che accidentesfunebre ! 

“POL Ajemme! $' è“ammiattitatoni o + 
i a piro pa ) Îoi67 ua 
li DE MAR GIE # Ermi 

4 © Gli'dè un foglio. Zellorofante leggi sand 
ica 
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E 10 TE TOI 
Erm. AY numero cedendo Bg 

Per forza, egli ‘ebbe a ftento "è 2: > ci 
In don la vita. Invano 
Di, Lucinda richiese . Ebbe in Firenze 
Or-son due mesi un foglio , : 
Dalla figlia vergato , e seppe alfine , é 
Che a tempo un viaggiator l'avea salvata, 

     

          
    

  

     

    

    

              

   
   

   

    

   

          

Ammazzando quel ladro. Che coftui - Pe 
&' un'altro scellerato. A se dappresso © 
“Trascina l’ infelice ; e vuol coftringerla Be 

Si spedisse’ persona a liberarla 
Verso il regno di Napoli ” À 
Ove prendea camin. Mi fu promessa i 
Ta di lei mano in premio, ed io giurat i 
Di liberarla , e di punir l’indegno 5° - £ 
E son perciò di' Napoli nek regno. - “O 

Pol. { Susete dè fto nietto,, * i x 
E bì che te ne vene! yin: , 7 

| Bel. Ho capito, ho capito il tutto bene i 
E sa come si nomina Sn ’ Po 

| Cotefto refrattario è ; *. 
| Erm. Egli si chiama Policarpio Sfrittola s 

| Bel. Numi di Flegetonte! e che ascolta! 

Alle indegne sue voglie ; e clie dal Padre 

Erm. Che! forse lo conosce? 4 
Bel. E? quetti appunto 

Lo sposo ftabilito Ni a ; A 
Ad ina mia pupilla , e. ftammatina Pro 
Deve decapitàt + . Egli si appella 
Don Policarpio Sfrittola: di Fuazia .. i 

Pol. { C'è mM auto Policarpio!.ih la’ mmalora 
1 Sciotte ajutame tu, ca chettà è l'ora) 
| Erm, Ah! dite ; 7. ove potrei 

  

‘“Trovarlo in sull'iftante è ; i 
| Bel. 11 mariolone ì iL E } 

Starà per ftrada adesso... Appena giunge, ji 
Come Sindaco io voglio sindacarlo , } 
Renderlo pria: confesso, e poi scannarlo .       
    



i PURCUT MM #0. 136! 
Oh! cappe! al Sindicato un. taleroletaggio! 

(Quefta è un'acqua per me proprio di maggio!) 
SG: E: N11 Na 

# Faufiina, ie detti. 1: o 

Fay. Adrone ! allegramente ! ; 

E E’ arrivato lo sposo, e fta salendo 
Colla gala di quattro.servidori si 

Pel. Zitto!.luposeft in/tabula Fa 
ZErm. Ah! lasciate ‘ch'io corra a trucidarlo, 
Bel. Vibd- i ai. istatevischeto zi a 

Celatevi la dentro 5 # + pai 
° Lasciate fare:a me. Sappia Giannetta, 

| Che lo Sposo è un ladrone: non si faccia 
 Uscir più dalle porte . -. adesso adesso 

‘Ad modum belli io:gli farò il processo .( via ) 
Erm. Ma s'egli vien quìsolo, i 
"Che sarà di Lucinda ah: l' infelice 
/ Chi sa dove queft’ empio avrà lasciata ' (a) 

| Fau, Che mai successe € io sono affè imbro= 

| ; Mi ‘sliata {via )i 

Pol. Nè Policà! che faje? fuje?.. gnernò 1 
| Lo nnizio de la. fuga 
"Te porria*fa scoprì, i « si chella mpesa 
“Me scommoglia la zella;s i. ,. mo la vaco 
| A mettere mpaura «is. i 
Ah! lo chiappo pè mme già sa mmatura! via 

A, SC E: N.:A Vi 

L Barone D. Policarpio veftito goffariente da spo- 
© so, Quattro servidori lo seguono, ciascuno 

| de quali recherà ciò » che nella Cavatina gli 
| verza richigffo dal Barone . . Ns 

   

    

Bar. ÉEnicuccio! ola! Moschino! 
x Peppinuccie !- Nicolino. 
7 Penetratemi col :naso 
j Nel più cupo penetrabile ; 
Le È un giacinto il più odorsfero 
# Dite voi si-se. pò dà, ì 
uo I 
a) Si cela ih una Aanza i 

   



    ; QA TT IT 40 
Il mio sciato d'una nanassa, * 
svHo ‘per occhio un lampadaro , 

1l mio fronte è un fronte raro , 
Son Foggiano , e bafta quà . 

pe 

Priefto ... acconcia fta crovatta !’a serbia 
6 Porva a i ricci tu non-miette 2 

Damme un punio ali‘ feliette 3 
Ca cchiù tiseco ho da ta, 

.*i Nel veder fto gallinaccio 
Così nobile; e ngrifato 
AI mio ben ftrasecolato 
Una goccia ha d'afferrà. 

Zitellucce mie . ..'fuggite ; 
- Che se i sguardi in me fissate, 
Refterete affè: impazzite 
Per cotefta iniarbeltà. 

Entrate dentro, e ftravisate.a tutte , 
Ca il Baron Policarpio: è già soggiunto , 
E ‘che il Sinnaco beltia ccà portasse 
Ul: cuofano di mogli , che ci spettano’, 
Attà il mio matrimonio ha da fa ftuono 
Per tutte le otto parti del terraqueo ., 
Già dano a listelegrafe? pra 
I’ è pigliata l’arteteca! mmalora 2 
Vi ca songo un Barone ico"tre bè & 
È mo. che {ta guagliona RO 
A la nobile mia lanuta schiatta 
Porta: grazia, bellezza; e’ assaje ‘miantecay 
Rebazzo a la fortuna ‘la “poteca”. i 

SB QUE SIN AVE I 
Fauftina , e detti indi Lucinda yin fine Policarpio . 
Fau.( f Mi'è unbirbone sivedegià alla ciera} 
Bar. { & , Ne’? chisarà fta varca cannonera 2) 
Fan. Pippo'.fa quì salir’ dodici bifri 7 

E poi chiudi il portoni, Vuole ib'Padrone ,, 
Che fin che il reo non sia/giuftiziato, 
Refti ciascuno. in casa sequeltrato!, (a) 

i Bar. 
(a) 4l un servo , che va wai. et pp 

  

    

  

   

            

   

                

    

    

                      

    



i PARTI IM #0 i 1 
Bar. { No reo. giulligiatoti isiab dba 15 A 
| Mmalora: eca se pra enonte up 
# Avesse fatto sbaglio! ! ; . 

E mmece de la casa Pe lo:Sinnaco": - ‘è 
; lo mme fossesmpezzato visti 

Dint'a qua _Tribunaleis; i 3. v #08 
Bello preparativornuzziale ! ph sie 
Ne. ia +iBignordia msi PA SAT : 

Fan. Vado di molta fretta. sin collera. 
i Non posso; dare udienzazid. «i iti $ 
Bar, Che grazia. de scrivano o’ cremininale! 

  

> 

  

Uscia sape ca so. e. nio e 
‘Fau. Lo so, purtroppo... adegnostà SRI 

Così non lo sapessi =. « gno 
Bar. Perchè ? 4 tradita ge: 
Fav. Perché. ns perchè i LE A 

Siete Don. Policarpio@hvis è so pi 
“Bar. Sfrittola penaservivla: gie: a :    Fan, È venite a 
i A pigliarme la mogliera 1. 

au. Moglie! moglie: olrineschino!da voi {tesso 
"Vi siete jnviluppato im brutti impegni. .'. 
La.moglie avrete sì; ma di tre legni... via. 

Bor. Moglietema 1è trellegna ? % 
Chefto che bene a di che mongibello, 

# De pauray e sospietto: fs © 4 iL i 
M’ave seetatoi; mpietto! + 

à Lc. ( Or che nessun mi vede, i 
Per togliere coftui da tanto affanno, 
Vorrei fargli: palest il nero inganno . (a) 

Bar. Uh te! iltò vene n'auta! nie fa 2zinno, 
7. Dednan parlare, e, è’. d’accoftarme ia 
Lucidi Lig ai Î 
Bar. Volite a me 

: gi Sci morto... 
Bar. Mamma inia 

© lo vengo a. piglià carna , li 
x ; i kite i 

(2) Sidwanza con riguardo . 

  

i 

   



   A MITO 

  

E ce ho da lassà l'uosso 2. Fi i» 
Pol. ( Và da birba ; e 7 

Che {ta facenno 11à' } ; B 
Luc. Sappi. ci. 
Pol. Va dinto... l'interrompe. 

Lenguta! bricconcella ! - 
Bar. Aspè ... quinto me dicesi. . /: 
Pol; Che t'ha da dl! va dinto.. malandrina! lg, 
Luc, { Ah! detise il deitin la sua rovina! } via. B 
Bar. ( Ajemmè ! che brutta faccia? 

O de Mafto Donato è quacche pratteco » 
O è Sbirro traveltuto. ) - 
Cca che ghiocamimo a scoppole a. 
lo songo... ‘ 

Pol. Lo sapimmo... i 
Lo sapimino chi sì... quanto sapone i 
Ce_vo pè nsaponarte lo cozzetto € 2 

Bar. Uscia lo pò sapè ch'è cchiù provetto, 7 
Pol. Te l’anno scommigliata affé la zella.. i 
(Uh! Ja jocata e comme vace bella! ). via 

Bar. 10 so Don. Policarpio? ì 
O fosse addeventato quaccun’ auto ? B 

Be 

  

On cancaro ' eca dinto Nidi 
Me {tanno a fa quà pofta... lo si Sinnaco:: 
Avesse de moglierema 
Fatto n”ora pro me, e me volesse B 
Jettare ncanna ite quatt’.ova tofte 2 i 
Ma io non so messere.. à 3 
Addò site. Cacciateime moglierema, 
O a terrebilio fenarra la cosa ... 

vua SC LANA i VUE 
B:llorofonte inaria grave , e torbida, e detto . 
Bel. Y 4 Assa la crelta!.. ola... pronta è ja Sposa. 
Bar È alddò fta ? + A ironico. B 
Bel. Soa quà io... : . i 
Bar. È a te che. me te sbatto è 

Bella razza farria. dîburze. sarvateche ! 
Eel. Son quà io, che ti vengo a ditte e 

è 9 Te 

   

  

      
 



  

OOO SR SERI i n II a   

i P_R1:M,.0. 17. 
‘Bar. Uscia chi sì... nioglierema addòifta 2 
Bel. Abbassati ... pi ri DO 
Bar. M'avascio ? a dita 
Bel. Incurvati , rannicchiati ... si 4 
"Chi son’ io, saper Vuoi... beftia molefta? 

Son Don Bellorefonte Cavatefta. i: 
Bar. Oh si Do Pellanfronta mio patrone ! 
| Cca s'è pigliato un gran scacamarrone pe. 
Bel. Zitto olà * puzzolente di reato ! 
Bar. lo puzzo de creato ? 
Bel. Zitto! al coftitutimini rip : 

In fornia ti compello.. a x 
# Ti ratifico, emologo., e. ti Cito: e 4 
O tutto il verderame 

, Vomiterai di tue ribalderiey . ra 
| O illico immediato a 
" Sarai de falsitate rubbricato. 
Bar. 10 mo songo de Foggia, e n’ aggio vifto 
* No Zimmaro cchiù ciuccio 

De vofta Signoria . e 
Bel. Zitto! che or parla a te la Vicaria ! 

" Dimmi... dove lasciafti la qua coda è 
Bar. La coda a. me € vattenne Don Mefterio? 

N° aseno sarraje tù'... ‘ 
Bel. Reprobo! reprobo! > » 

Mal cominciamo dal nominativo ... 
Bar. { Mo le dò n’ ablativo 

| Assoluto de punia a li feliette... ) 
Bel. La coda, seu marzupium , vel inchippum 

  

In qual cava cavosa sotierratti 
Bar. lo tengo na vavosa 

i Atterrata a la Cava ? benedica! 
‘Tiene {ta bella lengua, È 
E non te la faje fritta, o a lo nzeviero 7 

Bel Parlerò più idiota... 
di Lucinda, la ragazza , che rubafti , 
Anima rea! dì ... dove la portatti ? 
ra Qua Lucinna 7 qua femmena ho Arie 

: e- 
   

     



   

  

18 AT Fò 
Chefta mo è n'auta' zorbia uv. * LIL 

Bel. Non è zorbia. È’ evidenza... | B: 
Or. ti‘spaeco il decreto .." * 
O puellam cacciamini,  * Be 
O vivo arroffibimini .. GC: 

Bar. Che arrufte ? quà coftata ? : “i pe 
Oje Don Rifoceronte !' tu pazzie”, E 
A scarreca varrile 2 E 
lo voglio mo moglierema ... 
Mmalora! t’aje ftipata la porchetta, 

-ÈE no poco me faje mo lo paglietta 7 
B:l. Vuoi la moglie! birbon ' aspetta... Ustite 

Ermindo:,"e 1à quell'empio assassinate’. 
i SC E, NPA e 

Ermindo , poi Giunnetta "e Lucinda da diverse 
parti , e detti”. B 

Erm. A Nima’ vil! chi mai 
È Scampo più ti darà? 

Bar. Misericordia} 
Guardia ! guardia ! 

Luc. ( Quàî grida!) " 
Bar Ajutame’ figliola .. {a} 
Gia. Ah scellerato! ' | 

Mancatore ! impoftor "uomo! ‘imalnato! 1 
Bar. St’ auta refosa manco È indifferente . : 
Luc. ( Ed io deggiò tacer l' barbara sorte! } Gi 
Gia. Con quefta pilloletta sullo ftomaco E; 

Venivi dresed resco ad’ impalmarmi ? 4 
Ah! nel tuo: sangue io voglio dissetarmi e | 

Bar. Ah ! chefta ceca è moglierema? 
È bì che bello piezzo : 
De carna for" assisa f Gi 
Chitti mpise me vonno zappoliare ..e 

Bel’ Sì scarnifichi bla... 
Erm. No, di punirlo 

Lasciate a me il ‘piaceri. 
“Erm. Faccia di birbo ! 

    

   

  

   
Luc, 

  

(2) 4 CGiannetta , che lo scaccia .   



  

P_R; 1 MO. 
fac. ( Quanto ini fa pietà!) 
Bar. Signure mieje pe 

Vi ca cca n’ equinozio s° è pigliato. 
ABel. No tu sei l assassin... 
Gia. Tu sei _l" indegno a... 

el. Scovetto SeÎ o 

pa Non so frenar lo ’sdeg 

s
e
g
 
p
e
 

: 

Luc. 

Gia. 
Erm.’ 

Gia. 

  

    te 

  

*Traditor ! dal mio. 
PB’ involarti invan 
O Lucinda a me tu, vie 

O quì l’alma hai da 
An" l’idea del suo. deli 
M’empie ... oh Ciel! 
F.nel. sen dolente il cc 
ta comincia” ai vaci 

‘Truffator di donne. ir 
Neon digisci 

  

  

bl 1 tetro prrore, 

  

ir parola ? 4 
on: Lucinda,appesa 1a, gol: 

Or e lei garde 
Ghia 9 

  

iguori, delli 
Deh calmate i # egni, insani ve. pi 

1 Giuro a tutt? i;Dei Foggiani, 
Che na mbroglia: è chelta cca 

! salvarlo 108 pur, vorrei, i 
-olì Dio! parlar. i 

  

  
Ma non posso 

Sventurati affetti miei! 
Non vi.reita più a sperar ! 

Sorda sorda già nel petto 
Una. lima mi lavora, i 

dubbio, ed il sospetto 
‘so che, mai pensar ! 

Alma. altro ed incoftante ! 
Moftro reo d’infede]tà l, 
Quetto amabile senbiante. 
“No, non nmerta, un tradimento ... 

‘Ah! mi uccide il mio. tormento ! 
Più ‘Bon. posso respìrar , 

E “papocchià .. idolo amato, 

  

PT 

  

   



A T.T O 
Mo me spiego siente CCà a. s 

Quefto. barbaro attentato - 
Ad un Sindaco si fa ? 
Rubbricato , torturato , 
Cum funiculo attrappato , - 
‘Tamquam reo forjudicato 
Suspendatus lei sarà . 

Vì fto gallo, mpaftorato 
Mme vò proprio ftuzzecà ! 

No; non soffro un tale affronto ... 
Vieni in piazza a darmi conto ... 
Ah! tu solo mi togliefti 
Ogni mia felicità! 

Ma pietà di quel meschino % 
Ma non tanta crudeltà! 

Oje si Sinnaco Arlecchino? 
Si Maddamma' Si Don Cuorno } 
1] mio nobil chitatrino 
Me l’avite rutto già! 

Parla ancora ? 
‘Ancor ron tace ! 
Che? che! che! minacci audace ! 
E: non parti ? 

. È non paventi? 
E non fuggi? 
E ancor quì ftai ? 
Oh mannaggia quanno mai! 

Che creanza è chefta ccà? 
So Barone, e non quà tallo, 
E la mingria si me spota ,. 
“Totti armati i niiei vassalli 
Muli, asini, e cavalli 
Vi fo sopra scatenà . 

Oh che incendio in me si delta è 
Oh qual fiamma in seno io ‘sento! 
Simanio! fremo! e posso a ftento 
Le mie furie più frenar: viaro . 

SCE-  



PR: 1 MO. 2 
SC E. NvAL XX i 

: Policarpio , indi Faflina . 
Pol, Uanno Lada a Napole il legale, 

; Pe ogne causa tenéva 
i Sittantadoje pensate spiritose, 
gui la catia parte , scrivano, e Ghiodece; 
Ma la causa, che tengo a fto momento, 
De pensate ne vo mille, e duciento. 

Fan. Guarda che fanno gli uomini 
Alle povere donne! Or va, e ti fida. 
A quefti che hanno il core Ep iI 
Più duro di un macigno ! 

Pol. Le ddeta de Ja mano a. 
Figlia mia, non so socie. a 

Pay. Maledetto il miglior ! chi mai poteva 
jPpore nel Baron, che sposar deve 

a noftra padroncina, 
n ladro si ragazze , un malfattore 7 
Approposeto; dimme quacche cosa . 

. E’ nato quì un fracasso : 
Sindaco fa chiasso, dI 

. Ermindo minaccia, e la sposina . 
Non sa trovar riposo . . E 

ol Vi che brutta tropea fteva ftipata 
È fta casa niiorata ! me farrisse 

Cammarà, no piacere? 
amme n'uocchio a nepoteima , 
sacciala guarda. 

. Non la ftraziate, 
i sembra di buon cuore: 

Non è gran fallo poi quello di Amniore, via. 
Chefta non sape chello, che c'è sotto! 

uono ca la figliola è paurosa , 
manco sà parla; me la mantengo 
impe co quatto piede int’a na scarpa ; 
h! zitto! D, Ermindo - 
ne fra se facenno no discurzo ! 

barla , ca ncuollo già te veglia l’urzo. si cela, 
a SCE- 

A 
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A T.TO 
“us I SLELN Ax A 

Ermindo , indi Barone , poi Bellorofonte , A 
- Policarpio z'in fine Giannettàa. ar. 

    EN capriccioso o Amor! mentre sull'orme 
Vo dì colei, che a me serbata è in moglie, - 

Per la bella Giannetta ta. 
Già delirar mi fai! Se più nel seno "are 
Si accresce per quel viso il mio tormento , Ec 

Di Lucinda mi scordo in un momento . 
Bar. Mmalora' chifte m’ hanno 
Nzerrato comme a purpe int'a le nnasse/? 77. 

rovasse quà fenefta vasciolella... lag 
Vorria vedè de me sarvà la pella . 

Erm. Don Policarpio! 
Bar. Gnò? 
Erm. Gnò rispondefti? 

Dunque ti chiami ru‘ D. Policarpio ? 
Bar. È che buò che me ‘chiammo D. Nicola 2 
Erm. Quefto bel complimento è a te serbato, (2) 

Se non mi rendi ciò ; éhe ti hai rubato.., d 
Bel. D. Policarpio ! : 
Bar. Gnò! i 
Bel. Si è preparato’, 

L’ergaftolo pet te... 
Bar. Le ole? e pecchè? 

Che avimmo da jocare a le. paftort ? 
el. Non farmi l’ indiano, ' 

E’ tempo, che cominci , confessando ; 

A scaricarla feccia, iti." 
Della tua reomatica azione : 

Bair. ( È comme senza cascia 
Fanno ccà cammenare a fto lione? } All 

Pol. Don Policarpio ! 
Bar. Gnò! vi quant’ accunte ! 
Pol. Vi ca io songo amico de la casa: 

E si non cacce fora 
Chello, che aje da caccià; viene commico,!, 

Anke 

      

    

  

      

     
   

    

       (a) Moftra uno filo.



PREMO 23 
Amicone mio caro, 
A tirarte doje, botte int’a no vico si; 

ar. Oh Don Ciccillo mio! te servarria ; 
e Ma ho promesso/agli eredi ; 
>, Di vergine lasciar la spada mia ; 

ta. Don Policarpio,! 
are Chefta è boce janca, 

’, Eccome ccà ? 
ian Vedete voi quelt' unghie ? 
Hsse sanno assai bene. lavorare. 

è 17. Me vorrisse la faccia ricamare’? 
las Saprò ftrapparvi e lingua, ed occhi fuora, 
Se non mi: dite ov*è quella Signora. t 
are Quà Signora ? 
ia.) Colei # 
Che avete: voi rapita, 
ir. Dico... a lei porzì piace l’'acquavita? 

?'m. Or che tutti qui siamo: — - t 
a) Chiaro favellerò. Se tu mi cedi 
> Invece di Lucinda, la tua sposa, 

e ha saputo incantarmi, : 
E? il solo. mezzo onde poter quietarmi , 
ir. E bi che bello fatto leonino 
Me {ta facenno ccà Don Perichicchio' 
1, Anch'io ‘esco dal nicchio ; 
Et palain fo saperti,, * + 
Che di ‘coftei se cedi a me la mano , 
Ti abbraccio’, e mi ti appendo adesso a] collo, 
ira Chifto porzì se jetta int’a lo muollo . 
2, Ed io palam rispondo, 

e non son mercanzia». 
Alla vendita espofta.. .., 
m. Dunque se negativa. è la rispofta, i il complimento. è pronto... (2): 

. L’ergaftolo ti attende... 
| L’unghie perdono tempo zie. 
Lo vico {ta vecino, i; 
i È ' ie Bar. Moftranio al Barone lo filo. 

vi 

E a 

   

   



   i A TT O 
Bar. ( E comme n’ esco 

Da chifti/mpise? mo co na pensata { 
De fegne-ca so pazzo i 

Vedo de ine Sbroglià da fto mbarazzo. ) 
Erm. Risolvi, o no . 
Bel. €: am tuoi servidori? i 

Gia. “jancio, o non mi slancio ? a 

Hi Po.. v. ca vengo, e te tiro le ftentine . 

Bar. Arrassateve.,. 0 mummie Alessandrine., . 

Me frieno le cervella’... nnanze all’ uocchi( 
Scenne n'appannatotra: 
-E* ghiuorno! dormo! © fto scetato ancora 

Pol, Ajemmè” Storzella l’uocchie ! 
- 821, Dal labbro esce la bava! 
Ern. Un matto è diventato ! 
Gia. Oh vedi che accidente inaspettato ! 
Bar. Dove son? qual caligine profonda 

Rischiara i piedi miei? mi veggo intorno £ 
Un moftro, n’alifanto , ed un lioncorno.. 

Angelica! pietà ! vedi, che Orlando 
E per te diventato 
Yin. Cavalier decotto, ed affamato! 

Alma cruda! anzi cotta! e tu mi scacci? 
Atte 1ppogrifo}bassami la groppa. a Polic 

pi Ti voglio cavalear .-. « vò sulle ftelle 
pi A querelar quell’anima ribelle . . . 

Mandricardo' Rinaldo mariuolo ! 
Reftate pur , che già per l'aria io volo. 

Affacciato a no barcone 
“Vedo Giove in spolverino , ’ 

Che fra Venere ;"e Giunone 

Sta un tantillo a sciascià . 
Fa Mercurio Parte soja, . 

Smiccia Apollo la ntorcetta 3 } 
E de Numme na scoglietta | 

Sta ncantata attuorno Jà. 
Giove! a tte! famme juftizia ! i 

ji on è 

    

      

   
   

   

                        

      

          

   

                   

   

      
 Taci 1à! vil turzo. mafaro!



PAR MO 25 
Non c’è udienza , mo che bazzico 

i Colle mie divinità . 
7 Donn' Apollo! Uscia se mpegna. . . 

a Zitto olà ! brutta ftreppegna © 
14 Sto tenenno chefta mula, 

E de cchiù me vuò zucà? 
Si Mercù . . . nuje simmo amice .. . 

Non parlar . . . fto in esercizio . + . 
Sul tuo cuorio pien di vizio 
Più non voglio autorità. 

Numi amici! . . . oh che- melenzo ! 
;Pazzea Giove... e lassa fait. 
Che ve venga lo discenzo.: 
Me volite fa schiattà? 

Vuje redite! oh ch'eresia! (a) 
4 lo mo sferro, mo me lasso... 

Quanno un pazzo va in pazzia... 
Vi ca sinno tchiù nonibha i. . 

Arrassateve , ca songo 
No cavallo scatenato . i, + 
So no viffero ftezzato, 
Che gli armenti te sconquassa . 
Fa fteriminio pè ddò passa, 
È lo speco, il piano , il monte 
Fa cogli urli rimbombar. . . 

( Benemio! ca co Caronte 
Vao ftasera È conversar! }) fugge . 

. Che finge il malandrin ben ci scommetto, 
Ma non mi fo*rubbar quel tesoretto. via. 
#.'Con quefto ritrovato 
Credesi]l'birbon di togliersi da ‘imbroglio : 
Ma ho risoluto, o quefta , 0 quella io voglio.(b) 

Gia. Che. sia pazzo davver !voad informarmi: 
Eppure Amor per lui fta a favellarmi. via . 

Pol. Se neasano le botte : 
Ma che .bole Lucinda , 

i B 
(a) Azli attori , che lo corbellanao. 

ne) 
| 

      

   
î 

1“ 
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  Che 

Via.  



   

    

   

  

    

                            

     

     

   
    

   

    

26. "ALTO 
Che:bene da fta via? Che baje. facenno ? 
Chi te ce chiamma cca! vattenne dinto . 

# SC a: N: A Xin ki 
Lucinda , e Policarpio . 

Luc. E Vuoi, ch'io taccia ancor? vien 
i me in traccia Pi 
Lo-ftesso sposo mio . . . per tua cagione i 

     

    

FE’ oppresso un’innocente .. . Si 
Pol. E parla sì sì femmina! da mone Gia. 
Softengo ca non si chella, che dice , Pol. 
E cate figne tale... C 
Pè addeventà Signora: Cc 
E lo designo tujo vace a mmalora. Ss 

uc. Sarò ben ‘conosciuta Gia. 
Dal edro Genitorè. 

Pol. È non ce arrive / 
Viva a Sciorenza; io te ne faccio tacche. } 

«Luc. Oh. quanto sei crudele! ] 
Pol. Siente a mme. Te prommetto 

De portarete io. ftesso 
A Sciorenza, da pateto: si isso 
Me te vo dà pè sposa, io so lo tujo; 
E si no, me contento de cagliare, : 
Ma frattanto tu zitta t’aje da ftare. gia. 

Zuc. ( Ah !.qual perversa ftella N 
Mi diede in man di un' alma si rubella” ) ria. Pol. 

Pol.Pigliammo tiempo, che acquiftammo vita . N 
Don Policà, ftanotte a ito cafone Sia 
Faje n’arravogliartella, e te la scappe , Pol. 
Te miette nsarvo, e pò chi n'appe n'appe Zia 

S CE N A XI.“ / 
Giannetta, e Policarpio , indi il Barone , Bello- È 

rofonte, ed Ermindo da diverse parti s'e E 
reftano tutti e tre in osservazione. Zia 

Gia. |__£O veduto da ‘lungi, 
Checalmato è il Baron: dunque fingea A 

D’ esser di senno uscito 
Per trarsi d''inibarazzo n. e intanto io deggio LE 

 



2 

PR 1 MO 29 

anguire quì nell’ ozio? io, che contava 

ieci anni di mia vìta , e mi spassava 

uindici ore del giorno a far l’amore! 

insomma voglio un'ombra di marito, 
i E sia Sfrittola ; Ermindo , o il mio tutore’. 

Pol, ( Mbarazzammoce un pò co fta figliola y 

ne Ca l'amicizia soja me pò giovare +) 

$i può fta bella nenna ossequiare ? 

Gia. Oh! voi. siete il noftro ospite ? 
Pol. Azzoè . . . il, voftro sguattero . . . 

Che bedenno fta faccia, : 
Che pare che ha magnate lom mincella Sl 

Sto dro fra me... oh poverella : 

Gia. Voi già sapete il tutto; 
Ditemi, ho io ragione? 
Mi. tradisce lo Sposo, 

e. M'inquieta il tutore, 
E fresco fresco quell’altro Signore, 
"Scordandosi-la' bella , 

i cui va tanto in traccia, Ì 
it distutti mi fta dando la caccia « 

0], Ora io m’attaccarria co Donn'Ermindo . 

Hi. È giovane da tuorno no rivale . ) 
7 

      

   

E’ giovane , benfatto, e non mi spiace: 
Ma che vuoi 7 Policarpio-è la mia face. 

a.Pgl. De chifto figlia mia non ve fidate . .. 
2 Ne potite trova” dinto a quà guajo . 

Mg. Eccoli tuttite’ tre. è i 
Pel. E lo pazzo è sanato? 
Bia, Oh! quello fu un bigzarro ritrovato . 
Pol. lo mo farria no po la disprezzante 

o0-| bè bedè veramente 
|.Chi de li tre pè buje ha cchiù premura . 
Sia. Dici bene; anzi fingo ‘ 

Di dettarti un viglietto 
ea Ad un’altro mio amante in quefta guisa 
è oro chi più ne sente gelosìa, 
io uber meglio regolar, la sceltavmiaze. 

B 2 Pol. 
   

     



     

    

28 AT: T 0 
Pol. Lefto è lo tavolino; io ccà massetto .((a) 
Gia. Ed io passeggio , penso, e politi detto 
Bar. Ha pigliato l’acciaro ! 

E chill’auto maniozio fta screvenno') 
Bel. ( Gnaftè ! la: mia tiranna 

$ta pensierosa, e par, che detti un foglio 
All’ospite novello! } ? 

Erm. ( L'idolo mio che fa vicino a quello? ) 
Cia. ( Cosa ftanno facendo 2 ) piano a Police. 
Pol. (- Come a tre nzallanute 
‘So reftate de preta, A buje, dettate. } 

Gia. Idolo mio sv. . detta . 
Bar. ( 1dolo mio ! screvesse $ 

A me? e perchè no' me pare all' uocchie 
Che schitto a me vo bene. ) 

Bel. { Idolo mio! ah! per me scrive alcerto. } 
Erm. ( Per me detta quis ne son cerio.) 
Pol. È’ letto. ; N 
Gia. Attento scrivi: al caro bene 

Del mio dolente core 
‘Tutto esprimer vogl'io l'immenso ardore. 

ss Per te ferita a morte , 
» Mio ben non ho più calma . . - 

Pol.» Calma scrive . 
Gia. 3 È oppressa-in seno l'alnia 

» Mancando già mi va, 
Erm. {lo le ho ferito il core':} 
Bar. { Per me si è liquefatta' } 
Bel. ({ Per me mancando fta!.) 
a 3.‘ { Ahb!ti ringrazio Aniore: 

Viva la mia beltà!) 
Pol, E’ fatto. Gia. Scrivi appresso : 

» Deh vola a chi tì adora , 
» Ma vieni a me placato . . e 
,) Quel volto tuo sdegnato 
»» Assai penar ami fa. 

  

; w 3 
(a) Avvanza un tavolino , esiede, Giannetta pun- 

sa, e passseggia . 

  



  

POR AI Mo: 29 
# 3 ‘°’ Appien dolcificato (a) À 

‘ Mio ben per te son qua. 
Gia. ( Adesso corbellato 

Ognuno refterà. >) i 
Pol. _{ Che terno sconquassato ! 

' Che tripla asinità! ) Fi 
“Gia Da me cosa volete? - pra 

lo scrivo al mio diletto ; 
Ma quefti . . . che credete ? 
Fra voi certo non è. 

L'amante, ch'io vezzeggio, 
E’ un vago damerino. 

B1.Be. Anch'io damerineggio . . . 
Erm, “3 Vedi un’ Adone in me. 
Gia. Canta come Usignuolo. 

Schermisce come Orlando . 
43 Canto la solfa a volo, 

Son bravo a smanicar. 
Erm Do, te, mi, fa, sol, la; 
Ba.Be.a2Bah! ih! bah! ih? bah! ah! 
Gia. Mio tenero cantante (è) 

’ Di lei non so che farmi: 
Non bafta a innamorarmi 
Quel suo do. te, mi, fa . i . 
Miei bravi smanicanti, 
‘Gran Cavalieri erranti 
Ben ridere mi fate 
Col voltro bah! ih! ah! 

42 Ma quefte son ftoccate 
i Lei me la pagherà! - 

Gia. {Che bel piacere è quefto! 
‘Che amabile momento! 
L’eccesso del contento 
1l cor mi fa brillar. ) 

a2 (Mi uccide un rio tormento? 
Che barbaro penar! } 

È 5 Pol. 
{a} Facendosi innanzi . 
(b) Ad Ermindo . 

   



   

     

    

o "ACT TO. 
Pol. { Sto zitto, vedo , è sento; — I 

Aygo saccio arregola. ) (a) 
Erm. disprezza l'i ingrata, e mi corbella ! 
Pol. Si vuje non ve levate 

Dall’uocchie chella brutta spina ponteca, 
Vofta non sarrà mai chefta figliola > 
Nè trovate a Liucinda. a 

Erm. Di chi parlate voi 2° “ 
Pol. De Policarpio . Ip 

Si {tesse ncaso vuofto 
Jarrìa dal Tribunale , pè. 8 l’ordene 
De farlo catcerà; quanno lo mpiso 
Sta dinto a le cancelle, 

. _ Tutto dirrà pè se sarvà la pelle. 
Erm. È allora? 
Pol. Reftà a buje ’ i » i 

De sceglie chi volite de i dol * 
Erm. Mi piacé un tal pensier ... ma poco £sperto 

Sono di queftò luogo. RE 
Pol. Si volite , I 

Ve servo io . » « dateme la procura 5° 
Che credo tenarrite de lo Patre, 

Erm. Eccola . . . Son sicuro , che otterrete 
Quel, che avete accennato, 
Ch io saprò , mentre vivo esservi grato. via 

Pol. Ebbiva il mio talento ! 
L'universo a fubroalia $0n8o un pottento. via 

$ CE A Ultima 
Giannetta, e Barone, N tutti come occorrono, 

Gia, 1 Unque mi assicurate ». che rapita, 4 
) Non fu da voi Lucinda ? 

Bar. È torna a coppa! 
Ho scritto a Foggia , e benaranno a | mmorra 
1 niiei Foggiani amici 
Pè liquidare la nnocenzi 

Gia. Ah! lo vorrei sperar® 
Bar. Perchè! e tì : 

LMR NA si 
' : Cite 

{2) Fiano Giann. Bellorof., e Barone, 

  

    
   

  

nia.  



  

e PAR: /M: 0. 81 
Gia. Ah! m”intendo . ... g 
Bar. Spapura ; non tenerti 

Nfoce i sospiri: forse io. te sarria . 
Gia. Si... sarefte, po sadrefte. ato 

Che so . . . capite voi quel che sarefte... 
Bar. Una fronna di lauro 

Sarria pè arravoglià sto fecasiello? 
Gia. ( Coltui mi va jentan o, edio mi voglio 

Divertire un tantin. 
Bar. Che? non tin la 
Cia. Che volete che dica, 

Se non viene da Foggia la, irispofta ? 
Bar. È nfrattanto che arriva, » ) 

Perchè non ce spassammo a anticepare 
1 nuzziali squasi » 
Cianci , Verrizzi , *tcetera . 

Gia. Provetta 
Per tai cose non son use, A 

Bar. Lei poco nnanze ii 
Ccà spaccava , e pesava. 

Gia. 1l feci ad arte__;, 
Per veder chi di voi più mi curava. Ki 

Bar. Ah ch’ io so schitto chillo ,c in sciolgo 
In decotto di malva, e imercolella . . . 

Gia. Lasciatemi ‘sentire ui 
Se mi piacete in far qualche « espressione. 

Bar. Mo te ne faccio ;.0 bella 3 un. milione . 
Giannetta de. i o, SON sh E 
Nenna aggraziata , € caras 
Ah: impietto na carcara,, pe 
Pè tte s "alia gia! 

Gia.  Uh!’come dite bene: ., 
Che dolce z.e. Bel. ‘momento! 
Seguite , ch'io mi sento 
Già tutta consolar ! > RE | 

Bar. Ah" fta faccella, t0ja, à 
i, Nenna è pè me na gigja . . © 
Gia, Seguite un'altro PrO ee : 
sn 4 Bar. 

# Pa 
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32 LAT I o i 
Bar. Pers te son tutto fuoco i è 
Gia. Seguite, ci ho piacere." .' 
Bar. Che buò seguì l‘inmalora ! 

Messboceteo da ni’ ora; - 
E tu qual sassofrasso i | 
Te ftaje ncantata là? | 

Gia ( Che guftol ah! ah! che spasso! 
lo godo in verità! ) 

SEar.a2. ( Ah! ncuorpo che fracasso 
Me sento nzanetà! } 
Che mme ‘responnarrisse? 

. Non fa la sghizzignosa . > 
Gia. Direi . . ma non è cosa sv « 

Ci va dell'oneftà . . . 
Bar, Via Mole. ug 
Gia, Direi .°. catino! i 
Bar. ‘ Clte cchiù . po | 
Gia Mio bel visino , . e i 
Bar. Di appriessòo . . . ibi 
Gia. Queita mano è 

Così vi prenderei ., 
Bar.  Appriesso ... O 
Gia: Piano piano Ei 

Cost la‘ bacerel's : 
Bar. Ah! bacia, ftrigne. . . oh Deit * \ 

SAU AeAChe' dolce“ palpizzar it"? : 
Gia, { Lo sciocco è caduto, : pe 

S'è già innamorato . / i 
Per me glia delirà , N; 
Sta“cotto, è spolpato . . « I 
Donzelle apprendete , 
Così nella rete 
‘Quefti uomini alocchi 
Bisogna incappar . ) 

Bar, { Sta mpesa , fta nenna 
M'ha fatto n° agniento: 
Non aggio cchiù pace, 
Non trovo cchiù abbiento. 

Che  



    

         
        

                          

   

    

   

   

        

   

    

   

   

       
   

  

   

  

   

  
/ Bel. Bd ancor non ti hanno. ucciso? 

PR 1 MO 33 | 
Che sciamma. . . che fuoco. . >| 
M’abbruscia ! me scotta ! ; 
La capo pell'aria 
Porzì se ne va! ) viano. 

Erm. Confuso dolente SO 
Mi lagno, e'sospiro . . 
D’ intorno m’aggiro 
Smanioso, fremente . . . 
Non so, se respiro, 
S’ 10 viva non so . . . 
Aniore tiranno 
Suo giuoco mi rende ss. e 
Vendetta mi accende . «è 
Oh ciel! che farò? 
Più batbaro affanno 
Qual cuore provò? (a} 

Bel. ( Come appunto un can da caccia } 
Vo fiutando intorno intorno; 7 | 
Nè di dietro, nè di faccia ; | 

’ La mia preda io so trovar, ) 
Bar. {( La quagliozza amata, e bella 

Steva a tiro, e- m'è sean ala es 6 
Si la trovo, int'a la scella 
lo la voglio pezzecà . . . ) 

Eug. ( Veh la sorte mia rubella. x 
Per chi mi ha da tormentar! ) 

Bel. Tu camini franco franco ? 
Bar. { Vi che bo fto; casciabanco! }) 

F
i
 

Bir, Signornò . . « de morì mpiso 
Forse ho qualche volontà. 

Bel, Or che è ho da'solo a solo, ì 

Voglio i, gonti con te fat. Î 
Bar.a2,( Vi ca ie inarivolo 5 Ì 

| Policarpio,; allerta:ftà 2), 4 ss 
Gia. ( Veggo Ermindo' e il mio Tutore 

BASI i Col - i 54 
(a) Refta in disparte, vengono uno dopo È altro | 
4 Beliorofonte Barone e Ciannetta . | 

   

   



  

    

A O 
Col Baron ché cosa fa?) 

Ern.a2. ( Ah" colei già nel mio vote 
Siede altera a trionfar! ) 

"Bel, La ragazza se rubò, . 
A Giannetta rininziò: 
Ergo io sol quel bocconotto 
Chiotto chiotto — imboccherò, 

Bar. Tu 'pefarme di desi", * 
Ste papocchie me vuò dì : 
Ma atcattarte può uh palicco ... 
Sicco sicco —'ajè da morì . 

Bel. Cavallaccio! ‘zitto olà!’ - 
Bar.  Beftialone' non parlà! 
a 2. Or di te né faccio’ affè 

Un guazzetto , o fricassè ! 
Erm. Ogni ie 

Quella" è mia si sa, si sa. 
Bar, © CURE RUN: TP 
Bel. Che tua? sei matto ! 
a 3. Male afiè la cosa andrà! 
Cia.  Asinacei.. . punto quà: 

Quefto chiasso di che sa 2 
f ‘Siete buoni tutti e tre, 

Ma in decotto di erbarè. 
Erm. Quale ingiuria?  * : 
Bar. Tu che dice? 
Bel. | Parla" i 
Gia. Zitto' se mi scaldo... 
a 3. Ah non posso ftar più saldo! 

* E frenarmi più non sò. 
a 4. Soffro, softro, tenzo, tengo, 

lo mi sforzo, mi trattengo , 
Ma se scoppia poi la mina — 
Che ruina ché farò! 

Luc. Accorrete . . . ripatate’. . . 
Pau. Per pietà . .. più non tardate , 
Bare Nè? ch'è ftato . . . 
Gia, ‘Che ‘successo! Lo 

    

in fumo va, avvanzandosi . 
sia 

 



  

PRI :M, o. 
Luc. è Quanti a nati vengon-_quà 
Pol. Ecco ] tradit@re . . © 

Priefto Wi aisi. 
Erm. Policarpio malfattore +; 

Organi i vedra 
Bar. Che, facite,è che decite è... 

Tu che i he o ‘Caporà? (a) 

To, ola Va in galera mariolone! 

Bar, or che pofta ' cospettone!. i 
Ah! pè po non c'è pie età! 

Gia . * Oh che perfid'azione! 
Lu a3Quel meschin? ni fa pietà! 

Pol. Assassini udro W byiecone! 
Era 3No, per te non V"è pietà .'. . 

dire che siamo in alto mare 
In crudel combattimento . . 
Quì sdegnato incalza Îl vento , 
Lì fracasso fa il cannone . . e 
E. le voci in uhiohe 
Frallo ftrepito dell'onde 
Un tumulto, che confonde, 
Daperturto pi deftar., 

Fine dell’ atto primo 1. 
Li PRUNAI GIGI 

     



  

   SCENA PRIMA. 
"Cortile, come nel primo ‘Atto . 

Faustina, e Policarpio . ! 

Fay, A in qual modo da' lacci, ond' era 
Î avvinto, y 

Libero Policatpio è ritornato ? 
Pol. Lo Jodece sentenno : 

Tanta protefte soje , ch' era nnozente , 
E bedenno porzì la siè popellani. Ì 
Ch’ è benuta a difennerlo ; e a pleggiarlo 
Nccpp'a le robbe soje, l'ha consegnato 
Co lo plieggio de chella, e col imannato, 

Fau. Queit’altro io non comprendo’, 
Giannetta dovrebbe essere l'offesa , 
Ed'essa per l’oppofto/ i 
Difende a spada tratta quel birbante ? 

Fol. Pecchesso site femmene,; ‘ 
Chiene de ftravaganze , e de capricce .. 
Ma venimmo addò tene :° > 
Nepotema che fa ? 

Fau. La poveretta i 
Sta sempre ritirata nella ftanza . 

Pol. No la lassà de pede, : 
E po lassa fa a mme. Si vò la sciorte , 
( E non me fta aspettanno quà galera ) 
Me te pozzo pigliare pe mogliera. i 

Fau, Con quel grugno sì fiero? il Ciel mi guardi! 
Pol. Pecchè ? ce sputarisse na petrinia? 

. Saccio, ca mme vuò bene, 
E non me lo può dì , 

Fau. Quanto t' inganni ! Ria 
Mai piacere mi’ ha dato un bagpagiannio 

       



SECONDO. 29 
‘Sé dir ti potessi É 

i Che cosa vorrei, 
Affè tiidirei. 
Va a farti impiccar ! |; 

li Mi moftra il tuo ciglio, 
iù La torbida ciera , 

Che un’ anima nera 
Tu devi serbar. i 

Amor da me vuoi? * 
0ibd ;“hén son pazza: - 
Amor colla mazza A 
Ti spetta disfar = via. 

Pol. E ghiufto a tte vajassa ncotenuta 
Stea pensanno fto fufto : : 
Lassa che benga notte, ' 
È tu puro ftarraje mmiezo a le botte, via, 

Su Cri Bi Nov At ed 
Giannetta » ed Ermindo. 

 Erm. F può quel cor di marmo 
n Sprezzare i i miei sospiri ? 

Gia. { Oime ! che noja 5) 
lo mi chiamo Giannetta; e non Lucinda : 
Oh bella ! sei venuto 
Come un lupo famelico 
In traccia: della tua: gradita agnella, 
Ed or, che non la trovi, vai tentando 
Le spose altrui? 

Erm. Sposa di chi ti chiami; i 
Di ni einpio seduttor? 

4 ‘Gia, Cosìtu dici, 13° 7 
© Ei mi ha promesso di- shagirar fra breve, 

, Che un mentitor tui seì ; fino a-tal punto 
lo sarò il suo softegno , e se lo scopro 
Un mancator, nel petto, 
Son la prima a piantargli uno filetto... 

Erm.' No, non merita fede un labbro avvezzo 
A nascondere il ver. Se di Lucinda 
Per sua cagion non avrò. più novellati 

   



    

  

     38 RINO 

Renditi all’amor mio; vaga: mia {tella”, 
Gia. Orsù , quefte parole ' 

Sian l’ultime, che dici. Un’ altra volta; 
Che -ti scappa di amore un’ solo accento , 
Da me avrai un bizzarro complimento. 

Erm. Ah non son’.io; che a ted’ amor favello, 
Ma il ferito nilo core 
Celar non sa l’ immenso suo dolore. 

Splendete o belle’ luci i 
Per me serene, e liete: 
Voi consolar potete. 
Un -tenero amator. 

Gia, “Dî me più degno’ oggetto 
1l cor- in sen si’ accenda: 
Felice ognor ti renda 
Più fortunato amor. 

Erm. Ah! per té sola io' moro! 
Gia, Scherzar con me ti'-piace? 
Erm. Pieta mia bella: face, 

- Pietà del: mio dolor ! 
Gia. Perchè la bella: pace”. 

*.ì Vuoi tu involarmi ancor? 
a2 Voi, che d'amor soffrite 

Le barbare carteney ; 
Je pene — ah compatite _ 4} 
‘Del povero mio ‘cor. ‘; riano . 
SC È N As lieta 

Policarpio con foglio in mano sgridanto Lucinda, 
che lo siegue mortificata:, indi Fauftina . 

Pol. ‘È Aggio scoperta a ramma, 
Arma ide baccalà‘: Stive screvenno 

No vigliettiello a lo'si- Don Erminno, 
Addò tutta la mbroglia scomimigliave ? 

Luc. Non è vero a ia we 
Pol. N'è lo vero? 1 e 

E chifto che robb' è 2’ moftrando il foglio . 
Tuc. Mi esetcitava 

A scrivere un’ pochetto; e mon volendo, 
Sug=  
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SECONDO. 39 
Suggeritò alla penna han le mie ci pene 
Quel , che legge 

Pol. E bi che bella pezza! 
Ma: non ce và a colore. T'ho prommiso 
De portarte addò pucioo e bedraje 
Si non’ t'attenno lefto la parola. 

«Luc. Ma lo itesso; non è, che ib sappia adesso 
Chi cercando mi" va? : 

Pol. Gnernò, me spetta 
A me la mano toja , e site seuopre 
A Donn'Ermirino:, chillo se la piglia . 

Lic. Oh' quefta man... lo giuro, 
‘La voftra non sarà , "se anche il volesse 
Lo ftesso Genitor. : 

Pol. Non te ftaje zitto? 
Vi cade te ne: faccio no zoffritto . (a) 

Luc. Ajuto! 
Fau. Cosa fate l: 
Pol. È mo facimmo aggente fatte’ bora e 

Levatella da capo fta canzona. via. 
Luc. ( E per queft'uomo o Cielo! 

Fulmini tu non: hai? ) 
Fau. Ma che vi ha fatto? 

Siate tranquillag alfin non brama il Zio, 
Che rendervi contenta... 

Luc. Contenta2?alil non-sarò... spari quel giorno, 
Quando il piacer scherzava a me d'intorno . 

Era un dì felice appieno , 
E nel grembo a dolce calma 
Respirava ognor queft' ahria 

“ La più bella libertà .. 
Ma ini tolse un seduttore 
‘Ogni mia felicità si 
Lacerata dagli affanni, 

Qu sospiro y e gemo ognora, 
Bene nie balena ancora a 

Qua che raggio di pietà; sis. 
VI 

(a) Gli dè sopra. Y Re +  



      

  

    

                                      

     

   

   

  

   
   

     

   
    

  

ANUFVTO 
8 C'E Nano ’ 

Gabinetto di Giannetta condue porte laterali. 
Ermindo , po! Giannetta , e Barone. i 

(0)! gelosia ! veduto lho a mano a mano 
Giannetta, e Policarpio! {n quefta ftanza 

Par , che. avvanzino il piè . Eccoli... Ah dove 
Dai loro sguardi io quì potrei sottrarmi ? 
ln cotefto itanzin vado a celarmi. (a) 

Bar. Ne? tu addò me carrie 2 
Gia. Dove sicuro : 

Esser puoi dagl' insulti del tutore. 
Corrivo al maggior segno i 
Contro di me, che sprigionar ti ho fatto, 
Minaccia di accopparti ove ti vede. 

Bar. Pozza cecà cchiù priefto; 
Pecchefto l’aggio vifto ‘da lontano - 
Co na faccia d''Abbreo, 
Che parea , che magnasse 
Centrella fritte co- la sauza d'aglio . 

Gia. Difficilmente ei viene in quelte ftanze, 
Ove per qualche tempo 
Ti celerai; per quella porticina, ù 
Che aprir sapraì con quefta chiave, scendi 

‘Nel vicino boschetto, ove inoltrato, 
Fralle dirute fabbriche vedrai È : 
Un'tempio ‘ad Amor sacro3z ivi mi attendi: 
Colà verrò; se/un'innocsente sei, 
Se tutta mi girai la verità; 
Ci giureresfo eterna fedeltà ’ . 

Erm. (Bravo! profitterò di quefto avviso. } 4 
Bar, Chefta è na-machinella de lo Sinnaco , 

Che , aunito co Don Cancaro ,ha mmentata 
+ ‘Tutta ita mbroglia pe mme te levare... 

Si non te dico il vero, de fto cuorio 
Na pella mo fattenne pe la connola 
De feli nascituri Y 

  

ri Che 
(a) 84 nasconde: nello fhangino ove refta facendo | 

capolino. ,  



  

S:BC€ ON DO, 41 
Che avevamo da fa s 

idia. Bafta ... vedremo . ve. 
Bar. Vitca ccà perdo tiempo: 
‘Ho promesso alla Patria de tornarce 

“Co na trentina almeno 
De Policarpielley S 

E si non ce spicciammo , 4 

Metto la faccia dinto a lo lotammo . 

Erm. ( Ah birbo! ) : 

Gia. Che disgrazia! in quefta ftanza 
Entra il tutor ! (a) 

Bar. No cchiù ...- 
Gia. Se qui ti vede 

Succede un fatto d'armi, 

Bar. È schiaffame addò può... 

Gia. Prefto... nasconditi ; 

Dentro quello ftanzin fin ch'egli parte . 

Erm. ( Vieni, che vuoi ftar fresco!) siritira. 

Bar. À tte fo tuna! 
Ncopp’a le spalle meje fatt’ aje la luna ' (6) 

Gia. lo qui mi seggo, e fingo lavorare. © 

IG ANTA i Va 
Bi:llor: fonte dall’ altra porta , Giannetta 

e i detti nascofhi . 
‘Bel. Hi! claufticate a doppio chiaviftello 

è Le toppe di ogni foro della casa: (2) 

S1è ver, che upilla. con quel Proteo 

Si è quì dentro i nuovo. avviticchiata , 

Farò una Sindichesca baronara . 
Gia. ( All’arte. ) Oh'. ben venuto : 

ll mio caro tutore! 1} 

‘Voi nelle ftanze mie! Che grande onore! 

Bel. Oh bravo! la gallina senza il gallo? 

E S$frittola dov'è : ; 

è ; ; Gia. 

(3) Vedendo , che arriva Bellorofonte . i 

{b) Si cela nello flesso fanzino dov'è Erminio. 
(e) Siede , e lavora. 4g i 
(d) Parlando destro MN  



       

    

   

                                                  

    
   

      

   
    

42 ANT ATHOQ 
Gia. Non nominate i : 

Quell'impoftor. Io credo 3.che a queit' ora 
Ha fatto di cammin quindici, miglia. 

Bel. Ah viso. inverniciato 
Di. falsità! non |’ hai.tu liberato 2 

Gia, Certo; lo feci appofta 
Per farlo fuggir via y 
E togliermi così tal seccatura . 
Soli reftar vogliam, vada anche Ermindo, 
È così senza palpito, e timore 
Possiamo {tare insieme a (cuore a cuore, 

Bel. "Tu favelli con me? sorpreso. 
Gia. È con chi mai? . 

Col tutoretto miog-che dalle fasce 
Si può dir ini ha allevata...» 
Ah! con voi ftata son, proprio un’ ingrata! 

B:l.. Giannetta! piano piano... 
Che liquefar: mi fai 
In succhio di siroppo Nicolò su. e 
Lo dici per burlarmi.. . . sì, o no 2 

Gia) E' vero , espiuecchè vero : li 
Credete all’amor mi» puro, e sincero. 

Bar..Chiano: cav tu m’accide.! (a) 
Gia; { Ah! maledetto! }),; 
Bel: Qual voce di, la sento? 
Gia; Niente niente .,. fu l’impeto del vento. 
Ermi Morto quì refterai,. .;, sempre dentro. 
Bar. Misericordiad i. WEI 
Bel. Che vento ke'è un squadrone lì appiattato... 

Ah! son tradito .s.s. Li ‘ 
Bar, Chià . .. ca maje. scioffato ! (6) 
Beis Ah imdegna:plebiscita !. 

Bravo? quindici miglia egli’è. lontano’! (c} 
Fate che parta Ermindo... ah Mglcasacciai 

(a) Si sentono de' colpi di schiaffi, nello ftanzimo 
e le voci confuse di Ermindo,, e. del Barone. 

(b) Uscendo inseguìto dagErmindo . 
(c) Controfacendola .  



  

SECON Do. 43 
. È di tossor non tingi ancor fa faccia ? 
Gia. 10 non sapea chi dentro là celavasi ;. + 

Erm. Ah!mensogniera ! io solo per sorprenderti 

Mi sono 1à celato . . . FI 
Bar. È io pe me sarvà ce aggio abbuscato. ... 

Gia. Non se ne parli più ...quelto è uno scherzo: 
‘Torniamo a far la pace. . 

Bel. Pace! un ‘corno! " 
Gia. Ah' ah! la voftra collera 

Forma il trionfo mio. 
Bel, Che did! anzi ti miro :; 

Con sangue freddo , e il tuo coraggio ammiro. 

(Non si faccia veder, che mi son punto, 

Che se mo gli dovrei fiaccar la tetta. } 

Erm. È a tant’oltraggio il tuo. furor si arrefta? 

Bel. È che vuoi, caro mio? ci ho fatto il callo 

A tali botte. Ognuna 5°’ Wi a 
‘Che con ine amoreggiò , sì è divertita 

A farmi de'cortrivi 1 più sonori: 

Anzi anzi un fattarello quasi simile 
A quefto mi successe i 

Circa venti anni fa: per dimoftrarti 
Cosa san far le donne" © è 
Lo vozlio raccontare 
Puoi dall’esemipio mio molto imparare, 

* Sempre fui da garzoncello 
Per le donne assai potftato, 
Ma ber spesso - corbellato 
Fui dal %esso - ingannator . 

Un’onefta Romanina; 
Ch’ era ancor di primo pelo ; 

Mi facea "FP innocentinag 
Incapace a far amor, 

Se prendeagli la manina; 
Uh '’che collera ' uh! che muso? 
S$cornosetta, e modeftina 
Mi dicea con gran rossor. 

» Bel Zitel y le mani a casa; 
ww ‘ » Non  
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AS TO. 
sy Non si tocca , mon si tocea a 
» Qui soltanto colla bocca 
» E perimesso di scherzar , 

Ed io, beftia ' la credeva , 
Una donna. singolar. 

Vado un-giorno a visitarla, 
Mi risponde la Signora ... 
» Vada via , la:/mamma è fuora , 
»» Padron /inio, non puole entrar . 

La scongiuro, essa si niega; 
Più la incalzo , alfin si piega, 
Ed entrato nella ftanza, 
Fa sedermi in un soffà. 

:_ Vien sul punto una. tempefta ; 

  

Scoppian fulmini a migliara , 
E la grandine molefta 
Si facea sentir di già . 

Con violenza la vetrata 
Veggo aprir di una loggetta , 
E un’ vecchiotto a: tutta fretta 
Dalla piosgia rovinato 
Entra a farsi un pò asciugar . 

Chi è quel Seneca svenato ? 
Come un toro grido allora: 
Ma mi dice la Signora . . . 
» Non turbarti , è il mio papà 

Che papà? quefti è un tuo amante 
Le rispondo allor con sdegno , 
Dò di piglio a un grosso legno, 
E lo vo per accoppar. 

Non l'avessi fatto mai! 
Caro imio : che brutti guai! 
Sbuccia fuor dalla cucina 
Un Soldato Micheletto, 
Dalla ftanza più vicina 
Spunta un baffo maledetto . . . 
Insolente un ‘abbarino 
Anche vien da sotto al letto, 
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SECONDO, 45° 
Mi dan sopra ...°oh Ciel! che scosse! 
Che terribili percosse ! 
Schiaffi., pugnt , piattonate 
N°cbbi proprio in quantità. 

Poi. nii tolsero di botto 
Quanto avea di buono indosso . . . 
Tutto petto, tutto rotto 
Mi cacciarono di là. 
Che ne dite? che vi pare? 
Ho ragion se grido ognora 
Vada pure alla malora 
Chi sa gli uomini ingannar! 

Compatite o donne mie... 
Qualche buona in voi non manca, 
Ma è una vera mosca bianca , 
Ch’ è difficile a trovar, ria . 

Bar. ( Giannè ... chillo che fa ! vi ca de fummo 
Va piglianno l'arrufto! ): #2) 

Gia. (Non dubitar ; con garbo or tutto asgiufto.) 
Lei cosa fta facendo? a che le porte 
Serrando va 2 Wet ' 

Far. Vi catfa èaudo assaje , 
Non ce impedì la ventilazione. 

Ern. Se imbecille è il tutore 
Non si scherza con me. ‘accoffandosi : 

Bar. .Scoftarte’ amico”. ij #4 
Ern. Perchè ? 
Baer. Co l'occasione , ja 

Che appunto ftammatina im’ aggio fatto 
"Taglia li vierme’, ftongo RR 
Co no sciato, che appefto. 

Ern. Fuori baje. ON 
Gia. Ma_insomnia , che pretende il Signor mio? 
Ern. O Lucinda, o Giannetta , 0 la sua morte, : 
Gia. { Queft' uomo è risoluto! 

Conviene armar l'ingegno. ) 
FE’ giu- 

(2) Partito Bellorofonte ; Ermindo va’ chiudendo 
le porte ; e mingecia colla tefta il Barone . 

  

 



          
     
    
    

                                            

   

        

   

    

    

46 ruta un tale impegno, 
È non so condannario, - 
A te: dov'è Lucinda? al Barone., 

Bar. Lo lucigno? {ta dinto a la cannela . . . 
Tu quà Lucinda ? e torna senipe a chello } 

Cia, Dunque abbi la pazienza 
Di cedermi al Signor, 

Bar. Tu che ne vutte 2° 
Ern. Noniti negat è . 
Gia. L’approva si. e. . 

È voftra sposa io son . -. 
Ern. Oh che contento! a 
Bar.Sta...tu che dice'ajemmè chifto è tormiento! 
Ernmi Cara vi. «th appressaia me... . 
Ga. Che a voi mi accolti 2 

Sono assaî timorosa i 
D'armi bianche, e di foco, © quì gittate 
"Tutte le armi , che avete'> 
O non mi accofterò, 

Ern Pronio: ecco, gitto 
Quefte due ammazzazatte .. . (2) 

Bar. ( Vi quant’artigliaria tenea lo mpiso! ) 

Ern. Ecco un picciolo ftile.. 

Bar. ( Sto chiovetiello puro ce lo voglio -) 

Gia. Òr da voi ftesso in quelto cam:rino 
" Portatele ; se no quì mi spaventano, _ 

Ern, Ecco servita a volo. (5) 7 

Gia. Chiudete colla chiave, e a me la dare. 
Ern. Prendila . ... sei contenta 7 (c) 

Or porgimi la man . .. pp 
N Gia. Ti porgo il fiftolo! : 

| La mano a te! ah! ah! bel mammalucco! 

   

Una donna ti ha fatto quefto trucco. FE 

‘Bar: { Come comme! oh inmalora ! 

E' bona ftoppajola {ta signora: ) © G 
Ern. 

  

| 

Ne (a) Gitta due picciole tiflole . 
||| (b) Reca le armi nello flanzino . 

(c) Esegue, e le dè la chiave, (a  



  

$ KI CI0 NIDO. 47 
Ern. Ah! mentitrice! i 
Gia Ehilà non fare=dil bravote + - sw 6.12 

Che a pugni me lo faccio. ora un duello. 
Bar. È quanno non ce ftanno 

Chelle cose appontute . . 
lo porzì me i faccio ‘na: tracciata vi; . 
Fatte sotta’... marmotta ... ca te scerefto ... 

Erm.Qual tradimento!oh Ciel'che colpo.è quefto! 
Che risolvo! ah! mi perdo! i sensi iiiei 
Già sento vacillar! Perfida donna ? ; 
Orgoglioso rivale! alla vendetta 
Mi chiama amor tradito, : 
E vendetta mi zrida onor schernito, 
E tu portetti .;. oh Ciel',va ... tt detefto... 
Ti abborro ...{ah no!.. che dico” elo potrei) 
Mirando il suo bel volto è 
Ah perchè , ingiufti Dei ! 
Abborrirla non so quanto’ dovrei ! 

Crudele ! incoftante!! 
Dov'è la tua fede 2 
Si'bella mercede ; 
Tu rendi al mio ardor 2 

Più misero ftato I 
Del mio non si vide 
L'affantio mi uccide ! 
Mi uccide’ tl dolor. 'iy 

Ma tu mi, deriditirti pit à 
Ma voi.minacciate 2? ri; 
Indegni tremate!ti iis 5/4 
Eftinti cadrete i. se 
Gli oggetti sarete is. Ì 
Di un giuito furor! »pia., 

Bar. Vi ca ccà lo rommore va) crescennò , 
È ca ce refto acciso aggio sospetto. 

Gia. Addio; ci rivedremo nel boschetto. (4) 

    

  

; SCE- (2) Diano per parti oppofle. 

   



ae ALSIT LT O 
SS C'E NA: VI 

Fauftina , e Lucinda , indi Bellorofonte 5 ed 
Ermindo di nuovo + * 

Fau. H cosa mi narraite ! 

Luc. A te affidai 
Tutte le. mie sventure. Il palesarle 

Mi esporrebbe al cimento di vedermi 

Dal mio fiero oppressor sacrificata . 

Fau. Con im2 morrà il secreto :: ma bisogna 

Qualche cosa risolvere una volta . . - 
Ma vien gente! 

Luc. Ti cela, e con me ascolta . (a) 

Rel. Adesso vengo io, € l'ambo reo 

impallidir farò . :. ma non vi sono 
Ern. Ah! mi rammento ‘adesso, 

Dove la coppia amante A 
Avrà volte le piante ; nel boschetto 

D'amor nel tempio han gli enrpj ftabilito 

Giurarsi eterna fe. 
Bel. Andiamo appresso: 
Sorprendiamogli insiem :1si pentiranno 

Di averci ordito un così nero inganno. (5) 

Luc, Quale ingarbuglio è quetto ? 

Fau. Eppar da, tale imbroglio un ‘bel partito 

Vo trarre a favor voftro . 1n quel boschetto 

Vi è la Statua d' Amor ; sotto la. base 

Vi è ùna maccirina ordita, ove, si crede , 

Che i Sacerdoti antichi a lor piacere 

Scrivevano gli Oracoli 

Per ingannare i creduli . Or vorrei , 

Mentre tutti saranno ivi raccolti, 

1 3 Oracol mottrare , che facesse 

Capir; che qui ci son due Policarpj, 

E così a poco a poto 
Svelare il netto di si bbutto gioco. 

Lu. È sei di ciò capace 
Fav. 

(2) Si ritirano in disparte . 
(b) liano in fretta.  



  

       
$. È CO N°DO. 

Fan. Oh non sapete 
Che diavola son’ io! la macchinetta 
Vado io i{tessa ad ordir 1à nel Boschetto; 7 | 

Luc. La mia felicità sol da te aspetto. viato | 

SC EN A 5 Vik é 

La Scena offre allo sguardo un recinto di ane 

tiche , el dirute fabbriche , in fondo ‘ad’ in= 

gricato , e folto boschetto. Nel mezzo veg- 

gonsi i veftigj di un Tempio sacro ad Amo- 

re, la di cui ftatua è messa sovra alta’ ba 

se, nella quale a suo tempo compariranno 

alcuni caratteri trasparenti . 

Barone solo, poi Giannetta , indi Ermindo y 

e Bellorofonte , infine Fuuftina. Ciascuno 
da diverse parti . 

    
     
     

      
       

     
      
     
      

      
   

       
   

        

    

Bar. Spetto da mezora , 

i È Giannetta non beo. Nfra fte tre- 

W mende 
MY Ree catapecchie il core me s'è fatto 

E No paso catalogna ..E bl si vene ! 

Li Mo faccio no giretto , 
i E assettato cca nterra pò l'aspetto (4) 

Gia. O ancor non è calato, i 

} O sbagliata ha la ftrada ... A | 

| Convien,che ad incontrarlo adesso io vada (8).   Bel. E quì alcuno non v'è 2 
Erm. Girano al certo | 

{i Dentro quefto boschetto « 

| Bel. Ebben va tu di quà «.. di 1à vado iO se, 
Quì cì riunire ... : 

| Erm. T'intendo.. addio... (c) 
| Fan, Grazie al Cielo! son giunta 

Senza incontrare alcun. In quefta carta 

11 tutto è già seghato,. 
Dietro di quella base mi nascondo 

Cc 

    
    

Ed      

  

(a) S avvia per un viale 
(b) S'incamina per dove è entrato "il Baroreo. 

(0) Viano per ftrade oppofte 
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o AT: T O Bo 

Ed a suo tempo uscir saprò d'impegno ii po 
Sorte !itu favorisci il mio disegno (a). 

Bar. Giannè, si tu tricave’ mez’ aut'ora:, -(8} 
:Me trovave na mummia disseccata . 

Gia. Girai per qualche tempo 
Senza. trovarti mai. ; i 

Bel’ (Qua gi la quaglia ! ) in disparte o BI 

Erm. ( Eccoli. nell’aguato! ) 
Gia. Orsìù, vammi dicendo 

1] fatto come va. 
Bar. Lassame primmo ‘ i 

Sciasciare no poco co. fta mano ..s ; 4 

Gia. Tu non mi prenderai nemmeno un-dito, i 

$e innocente con me pria non ti moftri se. i 
Bar. E lassame vasare ... 

Vi ca da' che benuto so a nguadiare ,' 

N’aggio avuro de bene no momento’. i 

Bel. Lascia baciar.., non dargli più tormento(c). i 

‘Erm. Perchè tanto rigore 7 ' sso 
Lascia baciare, che lo. permette Amore . 

Gia. ( Quì coftoro € oh disdetta! ) iù 
ÎBar. {Mo non me sarva manco Marco Sciarra! ) 
Bel. Han perduta la voce | : 

Erm. È perchè maiî $ i 

Gia. ( Ora ho bisogno di- coraggio assai! ) 
Senza far chiasso amici, i 

Sinceri favelliam . Pende dubbiosa dl 

L'anima mia. Amo coftui, ma tertio (4) # 

Che un traditor: non sia; di voi non sono (e) 
“Totalmente nemica, e ben mi avveggo » i 

Che merta il voftro ardor qualche mercè (fe 

‘Bar. Brava ! ce tiene nfrisco a tutte tre? 
È Belo 

1) Si cela dietro la base della Statua « | 
4(b) Tornando insieme . 

_{c) Avvanzandosi . 
cia Al Barone, 
(2}é} 44 Ermindo. , . 

‘f) A Bellorofonte è 
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SECONDO. Ai 
Bel. A che conduce inai quelto discorso 2* 
Gia. Vorrei. che so?.. che qualche Nume amico, 

Mi parlasse nell’alima ; e mi facesse - 
Decidere una volta ... RL 

Bel. Ah bricconcella! 
Quefte son tutte frottole 
Per darci un pò di pappa, ed assonnareci, 

Gia. No, no... Voi ben vedrete 
Se fida manterrò la mia promessa. 
Facciam così ; ciascuno 
Porga preci ad Amor, che nel mio core 
Discenda a favellar. Tocca all'iftante 
Dalla sua” ispirazione, ; 
Sposar saprò chi d'impalmar m’ impone , 

Bar.Giannè, vi ca st'Aimmore è up Numie fauz 0; 
E po dà quà barrata de cecato. 

Bel. In queftione con-lui sempre son ftato, 
Ma pur lo pregherò . 

Èrm. A quetto patto anch'io mi adatterò . 
Gia. ( Son ben riuscita a fraftornar la rissa!) 

Stia dunque ognuno attento, 
Ch’io son la prima ad isnodar l' accento . (a) 

Tu che di puro affetto 
Nel petto — il cor mi accendi, 
A voti miei ti rendi 
Propizio o dolce Amor! 

#3. A voti suoi ti rendi 
Propizio o dolce Amor! 

Bel. Da te se in fresca etade 
Colpi assaggiai tremendi, 
Propizio almen ti rendi 
Ora a miei voti o Amor! 

<Z 3. Propizio almen ti rendi 
Ora a suoi voti o Amor! 

Erm. Co' tuoi dorati ftrali 
Se mi ferisci, e offendi, 

; c2 Pie- 
1%) Si appressano tutti e quattro alla Ratua di 

Amore ped incominciano le preghiera . 

   

   

  
   

    

    

       

                  

   

   
   

      

   

  

   

   

   



    

Li ALT ST. :0 
Pietoso ormai ti rendi 
Alle mie preci, o Amor? 

& 3. Pietoso orniai ti rendi 
Alle sue preci o Amor! 

Bar, Se al mio fatal borzillo 
Dafti de’colpi orrendi , 

“’Almen per me ti rendi 
‘Or più clemente o Amor. 

4 3. Almen' per lui ri rendi 
Or più clemente o Amor! 

4 4, Col tuo’ benigno ‘oracolo 
‘Dilegua il-noftro dubbio, 
E allor la pace amabile 

1" Cj regnerà nel cor. 
Lompariscono vall'iffante sulla ‘base scritti a 

caratteri trasparenti i seguenti quattro versi 
che saranno letti da "Ermindo. 

Tutti reftano sorprési. 
11 falso ‘Policarpio 
» Si uccida ‘in quefto iftante ;3 
s) E il‘ vero alla sua amante 

La mano poi darà. 
A 4. Sento una cupa Voce , 

Che ‘al cor di già mi dice, 

O miserao infelice ! 

Nascefti a sospirar! 
Erm. L’hai capito, 6 non capito! al Bar. 
Bel. 1l verace, 'o-il falso sei? 
Gia, O ammazzato, o mio marito... 
a 3. Parla, di'lla ‘verità. 
Bar. Tu quà fauzo? So berace 

Comme all’oro ‘de coppiello; 
E co chifto casatiello 
Ogge Pasca voglio’ fà . 

Erm, Non è ver, sei ;metititore'. ,. 
Bel.’ Falso falso ..; Spurio! spurio! 

“Bar, .» Spurio A me! muorte de mammeta ? 
Ern. 

    

    

   
   

            

   

            

   
   

    

  



SECONDO. . 

Er.Bel.Sì , che ‘ucciso lei sarà . 

Gia: No, che ucciso non sarà . 

Bar. Vi che lotano ch'è chifto! 

Uno vene, e l'auto va! 

a se Par che ftiamo in tetro abbisso 

Colle furie a contraftar. 

Deh cessate o avverse {telle 

Da sì barbaro rigore! 

Ah del mio più fier dolore 

Chi soffrir giammai potrà! 

N SCENA Ultima. ? | 

Fauftina , che esce da sotto alla base della Statua, 

ove era nascofta ; indi Policarpio con una 

grossa baltce sotto il braccio , in fine 

tutti come occorrono . 

Fay. A cosa è riuscita a meraviglia... 

Ma che vedo 24l briecon di Policarpio | 

Guardigno quì si avvanza ? Î 

E porta sotto al braccio una balice? {a} 

Pol. È’ fatto il: fattifefta: aggio arronzate 

Porzì li cucchiarine de sorbetta 

‘Almeno pe tre anne non sarraggio 

De la famma ; e disgrazie lo richiammo : 

Statte bona Lucinda ,  iome la |smamimo., 

Fau. Ah ladro! dove fuggi? Deli! accotrete % 

Padrone ! Donn’ Ermindo ! dove siete”. 

Pol. Statte zitta, o te'dongo a le coftate . (6) 

Gia. Che fu? vi 
Bel. Che avvenne? 

| Erm. E perchè mai gridate! 
Fau. Cotefto traditor ‘volea fuggire 

Dopo di aver rubato il voftro argento. 

Bel. Don Ciccio! ‘sorpresi. ’ 

Gia. 11 foreftier? tr 

Erm. Numi' che sento! 

Gia. Servidori !... ftrappateli 
La 

(a) Reffa ad osservare . 
(b) Se le avventa con un eoltello alln nano.  



        

AT TO 
La balice, e vediam cosa ci è dentro. (4) "Bel. Pape! l'argento mio ! Ob che malnato ! Fan. E quelto.non è tutto il suò reato . i Sappiate pur , ch'egli è Don Policarpîo, 
Che andate. voi cercando , e la Lucinda 
E colei, ch'egli finse sua nipote, 

Erm. Come! sei tu 2 
Pol. Gnorsi . ....giacchè la Sorte 
Me vole. fulminario: so ‘lo Sfrittola., Che sarvaje da li latre la figliola, .. Erm. Oh scoprimento! 

Gia. Ah caro mio Barone; 
Venite; si è scoverto i} traditore . . . Eccolo il Policarpio malfatrtore ! Bar. E tu tiene lo ftesso nomme mio? .. Pol. Gnorsì, nia so de Napole . . . È proffittato avea de l'occasione i. . Bar. Tu si chillo, che m'aje 
Fatte passare tanta morze amare ! Lassateme, lo voglio mo scannare pae Bel. In man della giuftizia conducetelo, a servi, Non dubitar , che ti saprò servire . Pol. Lo vizio accossì sempe va a fenire ! (8) Erm. Vieni Lucinda .. 

Zuc. Oh Ciel! l 
Fau. No... non temete... 
Gia. Policarpio è scoverto , e salva sel . . ‘ Luc. È sarà ver! ah qual contento oh Dei! Erm. ( Ah! nel vederla in seno 

L'assopito amor mio già si ridefta'} Bar. Mo che se sò agghiuitate le partite, Credo pozzo assettarme 2 
Su quel morbido, e tenero soffà 2 addita Gian 

Bel. (a) I Servi accorsi tolgono a Policarpio la ba lice s l’ aprono , e vi ci trovano molti pezzi di argento . i ì {(b}) E’ trascinato dentro. de servi 

Pol. ( Comme sò ghiuto bello int'a la morte!) 
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i i SECONDO: ss | 
© | Bel. L'affar non è deciso; punto quà! 

Non credo, che Giannetta Î 
Voglia posporre a te , che sciocco sej, 
11 raro pregio de' talenti miei. 

Bar. Vattenne. Don Marcofto ! 
O mo sferro , e ncoscienzia ecà t'abboffo!. 

| Gia. Ah! ah! davver mi fai venire il riso ! 
| Senti come l'aftar da ime è deciso. 
È Un dotto, ed erudito 

Dibò non fa per me. 
Alocco vò il marito, 
1l genio mio quett' è. 

| Bar. $i vuò no scemolillo 
Pacifico , e quieto, 
Marito cchiù discreto 
De me non truove affè 

Gia. Ah mio Barone amabile! 
i Dammi la mano . . . 
MiBar Te. Si sposano . 
Bel. Uh! che dolor di viscere ? 
Bar. Pigliate no cafè. 
Bel.  Giacchè ti sei decisa 

{i Per quel Baron plebeò, | 
Un vago cicisbeo | 
Almen sarò di te. 

Erm. Con te Lucinda amata, 
Or che punito è l’empio, 
Sarà il mio amore esempio 
Di eterna fedeltà . 

uc. Se ftanca di oltraggiarmi 
Si moftra alfin la sorte , 
Con te mio bel Consorte 

i Felice il cor sarà. Si spesano i 
| Pau. Che belli matrimonj! 

i Ah quando un giorno simile 
.  Spuntar per me saprà? 

PF Tutti Se l'equivoco di un nome 
Tanto affanno ha cagionato , 

   a



ATTO! SECONDO; 
Or che il tutto è già svelato, 
Rieda a noi tranquilla pace} 

| EdAmor colla sua face 
Fra noi scenda — e a tutti renda 
Le Li ilarità 

ibi 

Sintra ca È 

ateo  



 



 


